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12-irr1.10 PEPE. - L'esfefi~iz del Grayilin e del Caloprese (nei X i i z ~ t o ~ ~ i z -  
menfo di Cosenza, sennaio 1923). 

Sui concetti estetici e i giudizii letterarii di Cregorio Caloprese 
(iGj0-17r j), congiunto e tilaestro ciuI Gravjria e tilaestro poi del Metasra- 
sio, aveva già ricl~inmato l'attenzione il C o t u ~ n o  con una sua erudita 
~nonografietta (Trzini, I gro, zn ed., rgi i ,  rifusa i n  srati parte nel vol. dello 
stesso Cotugno sii La sorte di G. B. Viro e Ie polcniiche scicn!ì$cke a 
letterarie dnllLt $rzé del .XTTrl nlin nzeiii dcl SVi1.l S.: Kri i i ,  1 !31q). Vi 
torila ora sopra il Pepe, C non inutilrnentc, perchc, invero, i pochi ccrirtì 
che ci avanzano a stampi1 dei Caloprese sono ragguardevoli docuinenti 
della storia dcllrr estelica italiana tr:i la. fine del sei e i principii del se?- 
tecento. I 1  Caloprese & tutto c.oininato dal nuovo concetto della failtasia, 
che qli si uiene conformando a vera operatrice di poesia e n supremo 
criierio nei giudizio di questzi. Onde l'ii-~-~porrniizrt essenziale che egli d5 
a1 vigore dellii rappresentazione contro turti i « colori retorici 1) e le 
rlolcczze che scduccno l'c~reccliio; :ille « it~iniagirii d'azioni i), che son 
quelle proprie dei personaggi poetici; ai « leggeri titillanienti e alla 
I( letizia intellettuale a, che la poesia produce, c che noil ha carattere 
alcutio d'utilith o ci'inse~namento, Concetto clie in lui, come in  altri 
scritti del tempo e come nello stesso Vico, C misto di scorie e turbato 
da inconsapevoli contradizioni, nia che tuttavia costituisce il gran con- 
tributo a~portato dull' Italiit alla formaziorie della scienzri estetica ; la 
quale, cotn'C da tenere ormai per cerk), s' iniziò i11 Gerinaiiis sotto il 
potente influsso dei teorici italiani. Gioverebbe ristaiiipare gli scritti cri- 
tici del Caloprese, che solio sparsi in volumi divenuti assai rari. 

PoichC irii trovo n parlar di Iui, mi piace trascrivere un paio di pa- 
gine che lo concernono e che sono iri utl libro riiiclic raro, l'fiir!ca,io~zè 
C! $#io di Hasilio Giannelli (rtitiz-l7rdj, pubt~licato postuiiio rt Napc)li 
ricl r$Sr (pp. 141-43): rielle quali si cede profilarsi luna questione che 
doveva essere assai dibnttut;~ ne1 nostro secolo: jl valore d a  riconoscer* 
iti srtc atl'eri~ircssione degli niT?tti, e il pregio e il difctto reciproco della 
poesia popolare e della poesia colta. T1 Giannelli si riferisce ai commenti 
Ce1 Cnlopre:;? sulle rime dcl Casa : 

(t Cercò d i  uscir drill'iiiiitaxioilc. del Petrarcn inonsignor Giovarini 
dz!la Casa, il  quale coi-i~pose puranco poche r i~-I~e con assai studio c scel- 
tozza, tna non essendo egli gran poeta per natura, bei1 t'accorgi che i 
suoi cornporiiii-ienti s iano piii eccellenti per uno sforzo d'rirtc che per 
abbolidanza di vena si tiecess:iria alla Poesia.; laonde nei suoi versi 11iag- 
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nrnt-IO PEPE, L'CISLBL~CLZ del G~.nsi~zn e del C~zl(yi-c,w 3r! 

siore è la coltezza della puriti e pare che assai piU di studio avesse po- 
sto nella locuzione che nelle seiitenzz, le forme sono srandi, ma ricer- 
cate, pcrlocclik assai pii1 vale ne' gravi c niorali clic negli oniorosi compo- 
nitiienii.  E sebbene i l  110sit.o Gregorio Ci7lol>rcse in un suo dotto conlento 
che Iia fatto alli. di Iiii poesie, f'antepoi~ga a tutti i poeti lirici italiani ' 

e voglio darci a credere che ne' suoi versi solncliei~te si uesgono esliresse 
quelle passioni ch'egli cosi bene ci ha esposte, secot-ido la dottrina di Re- . 
nato delle Cgrte; null:~ di meno io in  raI comento animiro pih il sapere del 
.cotiieritatore, che mi persuada di ci;) c11'egIi vuoi farci credere: cioè i i -  
trovarsi soluliiente nelle poesie del L;isii fig,ur;itc ilucIle si veerneiiii pas- 
sioni d'odio? d'aniorr, d9irri, dì gelosiri, di pieili, cii disperiixioiie, e clic 
so io; perchè 1a1i passioni mostrano I'aiiiriio, non 1:1 dottrina del poeta, 
e si veggoilo pariinente 11e7versi d'ogni poeta anche cattivo; non altro 
essendo la diil2renzri anche tra quei poetastri ~~olgsiri eci affatto ignudi 
d'arte e di scienza, che improvisntori cliiciiniamo, c tra i dotti poeti, che 
questi'supermm quelli sal;irnente ncl nerbo delle sentenze e nell:i col- 
tczza della locuziorie. M a  in quan to  s';ipporiiene a queste passioni o af- 
fetti, ed 31 numero o armoniit del verso, i quali ,solamei~te dnl naturai 
poetica furore derivano, io osservo clie da .c.luesii iniprovisnrori spesso ne 
sono vinti i noswi iiiigliori lirici. Laondc per questa ragione, cc1 n pro- 
posito di questo comcnto del Caloprese, io mi ricordo cli'esse~~do stato 
da me cornmu~iicato qriesto mio sentinieiito :i1 signor Lionardo di Ca- 
pua, uoino d i  profoncitì c varizi Ict~eratur~i, egli me lo approt~ò e ciari- 
cinndo ebbe n dirnii che nell'istesso inettissimo poeiiia o storia, co~nc 
chiainasi, di Nardan tonio [pnemetio popolare, del qunlc non trovo ora 
crìcrn t tori~in],  benissimo si vedeario espresse tnli passioni. Ed in vero, 
chi rie~herh che non siano eccellentemente espresse iri quelle volgari 
ottiive, ciie tutto giorno in bocca dei nostri contadini si sento1109 n'è giii . 

parlo delIe ortuve di  hllons. Rao o d'Ari toiii» Vei~eziullo [noli poeti dicllet- 
i a f i  sicili;rtti, il y~qimo del sei c il sacortiio del citrqrrci.etzto], ne l le  clunli 
iii lingua siciliana sono 1i.ieraaigliosa111e1ifc espressi tutti gli afletii d'a- 
inore, iiia delle piii t.lcizzinali che si cantano, c o n ~ c  ho delto, dai conta- 
dini e dalla plebe, ed in tutt'altrc di sì fiitte canzoni, nelle quali si ~ e g -  
sono  al vivo espresse tutte Ic passioni e gli afei t i  cl'umorc, assai n~egIio 
che ne' versi dt.1 Casa. Jc~tcridi in quni~to cigli aflktti, i11 nuinero e ai sen- 
tiilieri,ti talvoltri, non gin jri quanto rill'nrte ed aI!:i Iocuzione, di moclo 
che iutte quelle passioni che il Caloprese con t a t ~ t a .  sua meraviglia ci 
Sa ravvisiire nelle ritile del Cass, le nrrebbc potuto della stessa maniera 
fàr vedere in tutte le sili dette voIgari ottave, e fino i n  quei versi cosi 
triviali : 

O mamina tiiamrna, canta stc calline, 
vi7 ca nce rnanca Io m e ~ l i o  capoile! 
Chillo che porw lc pcnnc torchinc, 
pare soldato de lo Battaglione! ... n. 
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